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Scopo della sintesi è

Documentare i passi principali svolti 
in Diocesi nel secondo anno della fase
narrativa

Riflettere brevemente su quanto 
emerso nei due anni della fase 
narrativa

Contribuire a costruire un quadro 
complessivo delle esperienze condotte 
nella fase narrativa in vista 
dell’elaborazione delle linee guida 
per la fase sapienziale

Su www.diocesimolfetta.it
tutti i materiali prodotti 
lungo il cammino sinodale. 

Segui il banner:

La presente sintesi ha lo scopo di illustra-
re gli esiti dei percorsi di consultazione 
sinodale nel biennio della fase narrativa. 

Nelle parrocchie sono stati coinvolti i consi-
gli pastorali parrocchiali, i gruppi e le asso-
ciazioni presenti nelle varie comunità, le 
assemblee dei fedeli a conclusione delle 
messe domenicali, i genitori dei ragazzi che 
frequentano il cammino di catechesi, altre 
realtà presenti nel quartiere (commercianti, 
altre categorie di settore). 

A livello diocesano, invece, sono stati coin-
volti i gruppi associativi cittadini e diocesani, 
il Consiglio Pastorale Diocesano e il Consiglio 
Presbiterale, la Consulta per le Aggregazioni 
Laicali, le scuole e gli ambienti lavorativi.

Le modalità di coinvolgimento sono state 
realizzate a diversi livelli: questionari carta-
cei e on line, momenti assembleari di grup-
po e comunitari, tavoli sinodali intergenera-
zionali, incontri con categorie di settore.

Tutte le persone che hanno vissuto da 
protagoniste il cammino di questi due anni 
hanno fatto esperienza di Chiesa come real-
tà aperta, senza confini, accogliente, dove ci 
si sente liberi di pregare e condividere il 
proprio vissuto, con l’impegno di raggiunge-
re i compagni di viaggio più lontani, propo-
nendo il metodo della divulgazione degli 
eventi e delle buone pratiche.

È emerso il bisogno di camminare insieme 
nella corresponsabilità per porre maggiore 

attenzione alla qualità delle relazioni, al fine 
di sperimentare la comunità come “famiglia 
di famiglie”. Per questo è necessario creare 
luoghi “praticabili”, ripensando ad una par-
rocchia “comprensiva”, che coinvolga tutti e 
ciascuno, con spazi “calpestabili” da tutti per 
evitare che “tutti passino ma non sostino”. 

L’interscambio tra le varie realtà parroc-
chiali, la condivisione dei cammini, e la 
presenza costante del pastore che propone 
e accompagna, riponendo in lui piena fidu-
cia, possono diventare occasioni per intra-
prendere un autentico cammino sinodale a 
cui affiancare la formazione, continua, 
personale e comunitaria.

La conclusione della fase narrativa ha 
fatto emergere la necessità di maturare una 
vera mentalità sinodale, quel camminare 
insieme che permette alla Chiesa di annun-
ciare il Vangelo, sentendosi un unico corpo 
ecclesiale che fa le cose insieme, in maniera 
sinfonica, gli uni per gli altri. 

Per questo motivo è necessario che si at-
tivi l’esperienza di una Chiesa in ascolto 
permanente, dove ognuno si arricchisce 
grazie all’esperienza del fratello e della so-
rella che cammina accanto, regalandosi re-
ciprocamente la gioia di vivere come disce-
poli di Cristo, impegnandosi ad ascoltare e 
accogliere la Parola di Dio e sostenendo 
nella carità le fragilità di tutti con attenzione 
e comprensione amorevole.

A conclusione della fase narrativa
 1. introduzione

Sintesi diocesana



| n.26 | Anno 99° | 25 giugno 20232

LUCE E VITA
Settimanale di informazione
nella Chiesa di 
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi
Ufficiale per gli atti di Curia
 Vescovo
Mons. Domenico Cornacchia
Direttore responsabile
Luigi Sparapano
Segreteria di redazione
Susanna M. de Candia
Alessandro M. Capurso 
Leonardo De Gennaro 
Amministrazione
Michelangelo Parisi
Redazione Francesca Balsano, 
don Vito Bufi, Alessandro M. 
Capurso, Roberta Carlucci, 
Giovanni Capurso, Gaetano 
de Bari, Susanna M. de Candia, 
Elisabetta Di Terlizzi, Emanuela 
Maldarella, Gianni A. Palumbo, 
Elisa Tedeschi. 
Fotografia Giuseppe Clemente 
Progetto grafico, ricerca 
iconografica e impaginazione 
a cura della Redazione
Allestimento: Alessandro M. 
Capurso, Leonardo De Gennaro
Stampa La Nuova Mezzina Molfetta
Indirizzo mail
luceevita@diocesimolfetta.it
Sito internet luceevitaonline.it
Canale youtube
youtube.com/comsocmolfetta
Registrazione: Tribunale di Trani 
n. 230 del 29-10-1988 
Quote abbonamento (2023)
€ 40,00 per il sett. cartaceo
€ 25,00 per il sett. digitale
€ 50,00 con Documentazione
Su ccp n. 14794705 - Iban:
IT15J0760104000000014794705
Luce e Vita tratta i dati come 
previsto dal RE 679/2016 l’infor-
mativa completa è disponibile 
all’indirizzo
www.diocesimolfetta.it/privacy 
Il Responsabile del trattamento 
dei dati raccolti all’atto della 
sottoscrizione dell’abbona-
mento, liberamente conferiti, 
è il Direttore responsabile a cui 
ci si può rivolgere per i diritti 
previsti dal RE 679/2016. Questi 
sono raccolti in una banca dati 
presso gli uffici di Piazza Giove-
ne 4 Molfetta. La sottoscrizione 
dell’abbonamento dà diritto 
a ricevere tutte le informazioni 
dell’Editore Luce e Vita. L’ab-
bonato potrà rinunciare a tale 
diritto rivolgendosi direttamente 
a Luce e Vita Piazza Giovene 
4 Molfetta (Cell 327 0387107) 
oppure scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
I dati potranno essere trattati 
da incaricati preposti agli 
abbonamenti e all’amministra-
zione. Ai sensi degli articoli 13, 
comma 2, lettere (b) e (d), 15, 
18, 19 e 21 del Regolamento, si 
informa l’interessato che: egli 
ha il diritto di chiedere al Titolare 
del trattamento l’accesso ai 
dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la 
limitazione del trattamento che 
lo riguardano o di opporsi al loro 
trattamento, nei casi previsti, 
scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
IVA assolta dall’Editore
Settimanale iscritto a:
Federazione Italiana
Settimanali Cattolici
Servizio Informazione Religiosa
La sede redazionale,
in Piazza Giovene 4, a Molfetta, 
è aperta lunedì: 16,30 - 19,30 
giovedì: 10,00 - 12,00

venerdì: 16,30 
- 19,30 
Il giornale 
è chiuso la 
domenica
precedente

«Le nostre comunità, gruppi, associazioni, 
attraggono quando chi si avvicina ad esse 
sente il profumo di casa, l’aria buona 

dell’accoglienza, del dialogo, della fraternità, della 
comunione. Non sempre, però, questo accade… 
Alcune persone si allontanano dalla parrocchia 
perché non si sentono più a casa e, qualche volta, 
capita che l’allontanamento dalla comunità pro-
voca un distacco da Dio e dai sacramenti. Quando 
questo succede, anche chi è lontano dalla fede fa 
fatica a ritrovare la gioia dell’incontro con Gesù e 
con le persone che frequentano i nostri ambienti 
ecclesiali» (Lettera Pastorale, par. 4: Sentirsi a casa 
in Chiesa.

Nelle varie esperienze presenti nella nostra 
Chiesa locale, è emerso che non ci sente subito “a 
casa” perché, a volte, all’interno dei vari gruppi si 
corre il rischio di essere chiusi, circoscritti, struttu-
rati seconda una determinata gerarchia, con atteg-
giamenti pregiudiziali. Questo processo non solo 
può scoraggiare coloro che desiderano far parte 
del “condominio della casa”, ma crea incomunica-
bilità fra i vari gruppi che operano sotto lo stesso 
tetto, formando di fatto un arcipelago di tante 

isole distinte. A maggior ragione non c’è molta 
consapevolezza di sentirsi parte di una comunità 
cristiana diocesana. 

Per essere comunità ecclesiale aperta è fonda-
mentale non far sentire l’altro “solo” un ospite, ma 
una risorsa e nuova linfa vitale per il gruppo. Si-
gnifica essere disposti ad accettare le diversità di 
pensiero, confrontarsi con altre culture e con altri 
credi religiosi. 

Bisogna, quindi, saper accogliere chiunque var-
chi la soglia della “casa di Dio”, saper entusiasma-
re, motivare, perché ognuno si senta parte della 
comunità. Fondamentale è la conoscenza del ter-
ritorio, delle sue specificità, per scoprire che c’è 
tanta gente che non ha il coraggio di chiedere un 
aiuto, che ha bisogno di sentirsi ascoltata, consi-
derata; scoprire altre realtà associative impegnate 
in altri ambiti con cui relazionarsi, cooperare, ad 
esempio, per sensibilizzare alla cura della Casa 
comune, della nostra Terra o all’educazione al 
senso civico. Tutto ciò può essere motivo di espe-
rienze positive per ragazzi, giovani e famiglie, in 
quanto parte attiva dei vari percorsi comunitari o 
associativi.

I Cantieri di Betania
La riflessione sui Cantieri di Betania ha permes-

so alle varie comunità ecclesiali e associazioni 
cittadine e diocesane di confermare ciò che 

era stato già sperimentato durante il primo anno 
del cammino sinodale: l’ascolto reciproco è fonda-
mentale in un mondo in cui vige un individualismo 
diffuso. 

Nelle comunità parrocchiali, in particolare, la 
dimensione dell’ascolto risulta ancora più impor-
tante perché permette la conoscenza di situazioni 
di difficoltà materiali o spirituali.

Chi è parte attiva della comunità percepisce di far 
parte d’un gruppo di persone, tra le quali c’è libertà, 
ma non sempre c’è rispetto gli uni del pensiero 
degli altri. Emerge il desiderio di coinvolgere più 
persone nelle varie iniziative. 

Per questo motivo, l’ascolto diventa lo strumento 
indispensabile per conoscere competenze e talenti 
presenti in parrocchia che possono essere utili per 
interventi adeguati e proficui, liberi da pregiudizi. 
Sarebbe utile, all’interno delle parrocchie, creare un 
gruppo disponibile ad ascoltare e sostenere chi si è 
allontanato dalla fede, dimostrando come la Chiesa 
sia uno spazio aperto in cui è sempre possibile es-
sere accolti.

È sempre più chiara la consapevolezza che il 
cammino sinodale non significa condivisione da 
parte dei singoli dei propri punti di vista, che chie-
dono attenzione o reclamano di essere esauditi, 
ma soprattutto che vi è l’urgente necessità di una 
maggiore comunione all’interno della comunità, 
che esprime la matura coscienza che tutti sono 
chiamati, come popolo di battezzati, a percorrere 
l’unica strada che conduce alla Verità, accompa-
gnati dalla Parola di Dio e dal Magistero della 
Chiesa che, pur se chiamata a incarnarsi nel tempo 
presente, non può conformarsi e uniformarsi alla 
mentalità comune.

Il dono che il nostro Vescovo, Mons. Cornacchia, 
ha fatto alla Diocesi di una attenta riflessione sul 
cammino sinodale e, in particolare, sulle tematiche 
indicate dai Cantieri di Betania (D. CORNACCHIA, Se 
il Signore non costruisce la casa. Camminare insieme 
nella Chiesa. Lettera pastorale nel tempo del cam-
mino sinodale, La Nuova Mezzina, Molfetta 2023) 
è stato una preziosa opportunità per arricchire la 
discussione attuata durante i tanti incontri svolti 
durante l’anno. 

Per ogni cantiere vengono proposti alcuni brevi 
stralci della lettera pastorale. 

 2. IL SECONDO ANNO DELLA FASE NARRATIVA

Il cantiere della casa e dell’ospitalità
 2. 1

A conclusione della 
fase narrativa 
del cammino 
sinodale dicoesano 
pubblichiamo la sintesi 
generale elaborata 
dai referenti cittadini, 
coordinati dai referenti 
diocesani, don Vito 
Bufi e Anna Salvemini
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«Siamo tutti chiamati a riscoprire 
il primato della Parola di Dio 
nella nostra vita, in un periodo 

storico in cui “il fare” prende sempre più 
il sopravvento “sull’essere”. La frenesia 
delle cose da organizzare, la tentazione 
dell’efficientismo, l’ansia per le urgenze 
burocratiche, ecclesiastiche e civili, che 
bussano alla porta delle nostre comuni-
tà, rischiano di ostacolare l’ascolto della 

Parola e l’ascolto degli altri» (Lettera 
Pastorale, par. 5: “Formarsi bene.. per 
servire meglio”).

Grazie al cammino sinodale intrapre-
so, è emerso qualche limite nella forma-
zione personale e comunitaria che può 
essere colmato in primo luogo, grazie 
alle varie attività di catechesi che ven-
gono programmate nelle parrocchie, 
soprattutto con l’approfondimento dei 

documenti del Magistero della Chiesa e, 
in secondo luogo, grazie alla scuola 
annuale di teologia per operatori pasto-
rali e ai vari appuntamenti diocesani 
organizzati dai vari uffici pastorali.

In una prospettiva sinodale, potrebbe 
essere utile, se non indispensabile, la 
collaborazione con parrocchie vicine 
anche per la condivisione di eventuali 
percorsi formativi. 

Il cantiere delle diaconie e della formazione
 2. 2

«C’è un forte desiderio di essere 
comunità ecclesiali più “ami-
che” del mondo, più aperte al 

dialogo con la società, più vicine alle 
esigenze della gente. Farsi compagni 
di viaggio di tutti coloro che, pur non 
frequentando le nostre parrocchie, 
sentono la necessità di essere ascolta-
ti e accolti nelle loro storie di vita, è 
un obiettivo da perseguire con impe-
gno e passione evangelica… 

Il cammino sinodale di questi anni 

ci impegna a collocare la pastorale 
contemporanea dentro percorsi che 
permettano alle parrocchie e ai vari 
territori delle nostre città di dialogare 
e confrontarsi su alcune tematiche che 
promuovano la dignità delle persone 
e il bene comune. 

La “piazza”, spazio ideale e reale, da 
dove sale la voce delle donne e degli 
uomini che scrivono la storia del mon-
do, è il luogo di vita quotidiana dove 
si incontrano le persone e dove si riu-

niscono linguaggi differenti» (Lettera 
Pastorale, par. 6: Compagni di viaggio”. 

La Parrocchia deve essere aperta per 
accogliere gli altri ma anche pronta 
per essere “in uscita” toccando con 
mano le realtà che la circondano, 
provando così a trovare anche strade 
nuove per farsi testimone e portatrice 
dell’annuncio evangelico pur con tut-
te le difficoltà che ne derivano consi-
derato il tessuto socio-culturale con-
temporaneo. 

Il cantiere della strada e del villaggio
 2. 3

«Ascoltare i giovani, per la nostra 
Diocesi, è importantissimo, 
soprattutto perché nelle nostre 

comunità parrocchiali si evidenzia sem-
pre più frequentemente una crisi di 
presenza giovanile e la decisione di al-
lontanarsi dai luoghi di formazione e di 
servizio delle nostre comunità. 

È necessario, pertanto, un supple-
mento di impegno per decifrare le atte-
se, le domande, le richieste dei giovani 
affinché vivano con gioia e responsabi-
lità le loro esperienze di vita, accompa-
gnando i loro momenti di crisi e permet-
tendo loro di sentirsi più protagonisti 
nella Chiesa e nel mondo. Non è raro 

incontrare giovani che guardano al fu-
turo con fiducia ma, alla prima difficol-
tà, interrompono il cammino, si chiedo-
no se non sia meglio tornare indietro, 
cambiano direzione, vengono assaliti da 
dubbi, spesso diventano tristi. Eppure le 
speranze su cui fondano il proprio cam-
mino sono i tasselli necessari per costru-
ire il mosaico della vita. Per questo 
motivo, non dobbiamo spegnere la luce 
della speranza nel cuore dei giovani, 
non dobbiamo cadere nella tentazione, 
anche inconsapevole, di tarpare le ali ai 
loro sogni. Insieme si può volare alto e 
insieme si possono scrivere pagine belle 
di storia personale e comunitaria» (Let-

tera Pastorale, par. 7: In ascolto dei 
giovani”. 

Un passo necessario da fare è quello 
di entrare in dialogo con i giovani ed 
imparare il loro linguaggio. I giovani 
hanno un bagaglio di energie, di espe-
rienze, di conoscenze diverse da quelli 
degli adulti, ma è la complementarietà 
che genera progetti e nuovi cantieri.

Gli adulti non sono un accessorio, ma 
devono accompagnare le nuove gene-
razioni, riscoprendo il proprio ruolo 
educativo nella società e puntando 
sulla collaborazione e sul desiderio di 
fede che hanno i nostri ragazzi, adole-
scenti e giovani. 

Il cantiere dei giovani
 2. 4
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3.1. Per la continuazione del cam-
mino sinodale in diocesi, quali espe-
rienze scaturite dalla fase narrativa 
vogliamo continuare a far crescere 
nei prossimi anni?

Esperienze di dialogo e ascolto tra 
gruppi “trasversali” e intergenerazio-
nali (per età, provenienza, “appartenen-
ze” associative e non, “appartenenze a 
“mondi” diversi da quelli parrocchiali) 
su temi centrali della vita cristiana e 
sociale, al fine di favorire un migliore 
confronto di idee e una crescita dei 
percorsi di vita personali e comunitari. 
Queste esperienze possono essere arric-
chite da momenti di confronto a livello 
cittadino e diocesano su varie tematiche 
di interesse comune. Lo stile della sino-
dalità deve diventare una sfida, creando 
possibilità reali di cambiamento sia 
all’interno delle comunità parrocchiali, 
sia all’interno dei vari ambienti di vita, 
con la consapevolezza che si tratta di 
uno stile che ancora si fatica a rendere 
reale, a giudicare dai pochi “passi avan-
ti” fatti nelle varie comunità di prove-
nienza. 

Ridare importanza alla dimensione 
spirituale della vita, in particolare alla 
preghiera personale e comunitaria, con 
l’obiettivo di rendere fondamentale 
l’incontro con Gesù alimentato dall’a-
scolto della Parola e dall’Eucaristia.

Il coinvolgimento dei giovani nella 
vita della Chiesa. Molti giovani negli 
ultimi tempi si sono allontanati da Cristo 
e dalla Chiesa: riferiscono di essere sta-
ti accolti con difficoltà, avvertendo 
spesso un senso di superiorità in chi già 
vive un cammino comunitario di fede 
con una mentalità giudicante e morali-

sta. Il cammino sinodale ha ridato in 
molti di loro il desiderio di riprendere il 
passo, facendosi compagni di viaggio, 
animati da spirito di comunione e di 
servizio. Una chiesa vicina, aperta a 
tutti, che entri nel concreto della vita 
delle persone e dei veri problemi: que-
sto è il desiderio comune che emerge. 
C’è sete di relazioni autentiche che 
portino ad accettare l’altro “per come 
è”. Essere intolleranti o indifferenti ren-
de la vita faticosa, mentre il perdono e 
la comprensione abbattono i muri cre-
ando spazi di misericordia.

3.2. Qual è un’esperienza che 
vogliamo evidenziare che può 
servire da stimolo e spunto per le 
altre Chiese?

L’esperienza dell’ascolto reciproco 
come esperienza vincente di una comu-
nità che rende protagonisti tutti, soprat-
tutto i giovani. L’esperienza di ascolto/
incontro con l’altro e con l’Altro in cui si 
mette in gioco sia la propria umanità 
che la propria spiritualità, anche con la 
guida dei sacerdoti chiamati ad essere 
“facilitatori” della relazione con gli altri 
nella comunità e con l’Altro, in una di-
mensione orizzontale e verticale.   

3.3. Che cosa abbiamo imparato 
insieme in questi due anni?

Abbiamo imparato a superare i pre-
giudizi nel lavorare insieme, dal momen-
to che il camminare e confrontarsi con 
l’altro permette di apprezzare quanto del 
“mondo” dell’altro non conosciamo, non 
comprendiamo, rischiando di rimanere 
chiusi nell’immagine/convinzione che ci 
siamo fatti del suo essere o del suo ruolo, 
sia per quanto riguarda il mondo eccle-
siale sia per quanto riguarda i contesti in 

cui viviamo, stando sempre attenti a dare 
voce a chi resta nel silenzio per paura di 
essere giudicato.

Abbiamo imparato che camminare 
insieme vuol dire ascoltare le attese e le 
domande di ogni uomo, le delusioni, le 
speranze e le gioie, la vita di fede di cia-
scuno e chiamare tutti a partecipare alla 
vita della comunità con piena correspon-
sabilità, valorizzando e corresponsabiliz-
zando i laici. Vuol dire uscire dalle nostre 
chiese per incontrare coloro che ancora 
non conoscono Cristo o che non lo cono-
scono più. 

3.4. Cantieri sempre aperti in Diocesi
Il cantiere della strada e del villag-

gio ci impegna ad «abitare la piazza» per 
confrontarsi con le realtà presenti nel 
territorio.

Il cantiere della casa e dell’ospita-
lità ci impegna a valorizzare gli organi-
smi di partecipazione ecclesiale per 
aprirsi ad una maggiore corresponsabili-
tà (per esempio: gli incontri vicariali con 
la presenza di sacerdoti e laici, inaugura-
ti durante il cammino sinodale).

Il cantiere delle diaconie e della 
formazione spirituale ci impegna a 
riscoprire l’importanza della preghiera, 
personale e comunitaria, e la dimensio-
ne spirituale della vita che trova nella 
Parola e nell’Eucaristia l’unica possibili-
tà di incontrare Gesù.

Il cantiere dei giovani ci impegna ad 
ascoltare di più i giovani per attivare 
cammini di formazione adatti ai gruppi 
parrocchiali, in continuo dialogo con 
coloro che non frequentano gli ambien-
ti ecclesiali.

 3 Proposte per la fase sapienziale


